a 
Li 
se) 
® 
Di 
w 
Ci 





“SOCIOLOGIA, ARTE. LETTERAT 


RIVISTA QUINDICINALE 














ITALIA "Ando; i. L-5 ESTERO Anno, L.7: © 
Semestre, ©.» 2.50. Semestre -»-8.50. 
5A Un ‘numero separato Gent. 20. 


























Sommario. 


Groiicro Yvigror::La_s Marsigliese a ela « Interbazionalem 


— Savanio Mantno: Il Jato fossile del sogialismid cone 


legge illa società — Pietno, Gonr: Emigranti -*Luar- 
Fiagni: Bemardo Lazare — Ciro Mararo; La guenta 
d’Italia’ - Canina 6 Pronrinis: Rivista dollè Riviste — 
(A Dan, G GriGravs o Quinma: Bibliografia, 





ROMA 
TIPOGRAFIA POPOLARE 
Via S'Ignanio, n.9 


1903 


> Anno ROMA, 10 Ottobre 1903. © Num. 6... 








temporarieo = Pietno Kioporins :. La funzione! della 


CONTO CORRENTE CON LA POSTA. 





disenssione vi.ò ammessa; purchè in termini cortesi: * 
La redazione si risérba il diritto della scelta fra i i manoseriti i prvoniti peò ila si azione. 









































IL SOCIALISMO 


x RIVISTA QUINDICINALE. 
RETTA. È 


i dall'on. ENRICO FERRI: ; 
Si pubblica il 10 eil 25 d'ogni mese 


ANNO II 


ABBONAMENTO. 
Irarid: Audio). . L. g.00 I Esnéro: Anno‘. L. 6/50 
Semestre » 2,50]. ©. < Semestre n 3.25 


Amministrazione: Via $. Claudio,:57.- ROMA 











GLI SCRITTI 


MARX, 


tradotti in italiano 
e pribblicati insieme ad altri lavori illustrativi 
per cura dell’on. Erront Ciccorti 
i © DUE FASCICOLI AL MESE: 


Abbonamento: 








Annuo (rispondente a 24 fascicoli) +. °. LL. 10 
Semestrale (rispondonto-a 12 fascio n 525 
Trimestrale (rispondente a-8 fascicoli = 2.50 


Un fascicolo separato (Cont, 50. 
La pubblicazione è giunta al fascicolo 82. 


Si fanno facilitazioni nel' pagamento degli arretrati 
pei nuovi abbonati. 


Amministrazione: ROMA - Via 8: Claudio, 57. + 


ENGELS E LASSALLE |, 





| mata del Tramway: al Brancaccio: © 





8: Claudio, 57 - ROMA. SER ud 








mella ode SOIA 


invia Giovanni Lanza, n. 90:(fer. | 


















| 






















ROMA, 10 Ottobre 1903. 





Nun. 6. 











Il Pensiero 


RIVISTA QUINDICINALE DI SOCIOLOGIA, ARTE E LETTERATURA 


RepartoRI: PIETRO GORI e LUIGI FABBRI. 














ABBONAMENTI - IraLIa Anno, . . 
Semestre 





Un numero separato Cent: 





SI PUBBLICA 
11-40 è il 25 d'ogni mese. 


Per la Redazione, scrivere a 

Rivisia IL PENSIERO, Casella postale 142, Roma 
Por l'Amministrazione sorivere a: 

LUIGI FABBRI, Casella postale 142, Roma. 





SOMMARIO 


GIORGIO YVETOT: La « Marsigliese © e la « Iriternazionale n. 
‘SAVERIO MERLINO : Il lato fossile del socialismo contemporaneo. 
PIETRO KROPOTKINE: La funzione della logge netla società. 
PIETRO GORI: Emigrantt, 

LUIGI FABBRI: Bernardo Lazare. 

CARLO MALATO: La' guerra d’Italia. 

CATILINA e FRONTINUS:. Rivista de)to Rivisto, 

@. DEHERME,.G. GRAVE e CATILINA: Bibliografia. 








La “ Marsigliese ,, ela.“ Internazionale ,, 





Dicono che. il buon vino. fa buon sangue e 
rallegra il ‘cuore; allo stesso modo il canto 
dell’ Internazionale spaventa: è scandalizza l’a- 
mimuceia -dei.gallonati. |. 

Il generale Andrè, ministro della guerra in 
Francia, patriotta. e: positivista, anticlericale e 
framassone, una volta più bonapartista di Na- 
poleone;. oggi. più :repubblicano dello stesso 
Loubet; costui che Rochefort tutte le mattine 
tratta da cretino, ubriaco e rammollito e chiama 
venduto agli ebrei e allo straniero, s'è com- 
‘mosso per qualche strofa. dell’ Internazionale 
— il superbo, ed..energico. canto socialista di 
Eugenio Pottier -— e ha trovato che un certo 
ritornello di quell’inno suona, anzi stuona, or- 
ribilmente: alle orecchie sue. delicato: di mini- 
stro-generale. 

Eppure non possiamo dargli torto... Dal:suo 
punto di vista. egli. è logico più che non si 
oreda, 

Sie 

La Marsigliese, questo vecchio canto di odio 
e di vendetta popolare contro i tiranni, non ha 
ormai più alcuna efficacia: — ‘ha fatto il suo 
tempo. ., 3 

Un inuo che ha più d'un secolo di vita può 
bene andarsene a dona l’ultimo: sonno nel 
sepolcro polveroso delle ‘biblioteche: Nulla v!è 
di eterno a questo mondo, neppur la Marsi- 


gliese, per quanto essa. sia il più violento fra 
i canti ed abbia accompagnato col suo ritmo 
grandiosi atti di rivolta plebea. 

Tutt'al più non ci resta che a constatare l’i- 
diotismo degli imperatori e dei re che sentono, 
senza capirle, parole come quelle dell'inno di 
Rouget de l’Isle, O se no, bisogna che i tiranni 
ed i despoti abbiano molta filosofia per non 
curarsi di quanto, in ogni strofa, c'è che di- 
rettamente li riguarda: 


« Tremblez, tyrans! et vous perfides, 
L'opprobre dè tous le partis, 
Tremblez! vos projets, parricides 
Vont enfin recevoir leur priv! 

Tous est soldat. pour vous combattre. 





Non è questa una minaccia diretta? 

A chi, se non ai tiranni, si rivolgeva nel 
suo furore il popolo? 

E la Marsigliese era la canzone di queste 
ire, di queste idee, di questo desiderio della 
Francia rivoluzionaria, che precisava ancor 
meglio il suo pensiero in altri termini, come 
questi: 


Contre nous de la tyrannie 
L'étendard sanglant est levé! 
Que veut cette horde d'esclaves, 
De traitres, de roìs conjurés? 
C'est novus quon ose méditer 

De rendre è Vantigue esclavage! 


Ben inteso, piuttosto che ritornare schiavi, 
il grido sincero ed entusiasta del ritornello di- 
ceva ciò che occorreva fare: 


Auo armes, citoyens... t 


Quun sang impure abreuve nos sillons! 


Il sangue impuro era ‘solo quello dei despoti 
sanguinari, giacchè una strofa generosa che 
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riguarda i soldati suggerisce questa distinzione 
tra avversari e nemici: 


Prangais, en guerriers magnanimes, 
Portes ou retenes vous coups! 
Epargues ces tristes victimes, 

A regvet s'armant contre nous. 


* 
#* 

I reazionari possono ormai usare ed abusare 
di questo canto nazionale, che fu già del po- 
polo, come oggi lo è l'Internazionale. 

Da molto tempo noi non cantiamo più la 
Marsigliese; da molto tempo è finito il suo of 
fetto rivoluzionario e s'è spento l’entusiasmo 
che destava. 

Questo inno, che fu proscritto dai due Na- 
poleoni e dai re della Restaurazione, adesso 
non serve più, in Francia, che come decora- 
zione uelle cerimonie militari ed ufficiali del 
governo! Appena, la musica conserva un po’ 
di valore, come ricordo... 

Nel 1870, durante la guerra, si pensò che 
la sua virtù magica poteva condurre alla vit- 
toria i soldati che andavano a farsi uccidere 
per il capriccio d’un imperatore e dei suoi ge- 
nerali, e si tolse l’interdetto che ne proibiva 
il suono e il canto. Invano! Si sentiva troppo 
bene quanto fosse ironico e crudele cantare in 
mezzo a tanta bassezza: 

Liberté, liberté chérie, 
Combats avec tes défensewrs! 


Da quel tempo, la Marsigliese non è più! 


& 
sa 

Seguendo e interpretando le idee popolari, 
dipingendo le miserie e le speranze della folla, 
la canzone ha fatto anche lei la sua evoluzione 
Her armonizzare coi concetti poli e sociali 

el tempo. 

Così oggidiì l'Internazionale è Vespressione 
esatta di ciò che il popolo vuole ed aspetta. 
E mentre i despoti d’ogni paese ascoltano a 
capo scoperto il canto nazionalista, perchè esso 
non è più che un ricordo del passato, i rea- 
zionari d’ogni specie aborrono l'In/ernazionale, 
perchè in questo canto sentono il preludio d’una 
azione avvenire molto prossima, che realizzerà 
la minaccia contenuta in ciascuna strofa del 
nuovo inno del lavoro. 

Essi si accorgono che la canzone delle spe- 
ranze umane, scritta da Eugenio Pottier, si tra- 
duce in un’attiva propaganda antimilitarista, e 
che questa è giunta già a risultati molto in- 
quietanti per loro. 

I militari di professione si allarmano più 
di tutti. Ed ecco il generale André che si scaglia 
contro quei versi dell’Internazionale che più 
lo toccano da vicino, e: riguardano in special 





modo lui, i suoi colleghi e tutti i gallonati.I 
despoti ascoltano tranquillamente le minacce 
della Marsigliese; i militaristi invece non pos- 
sono nascondere la propria repulsione per il 
canto proletario che ultimamente rese così di 
cattivo umore il ministro della guerra della 
Repubblica francese: 


Pai entre nous, guerre aum tivuns! 
Appliquons la gréve ua armées, 
Crosse en l'air, et rompons les rangs! 
S'ils s'obstinent, ces cannibales, 

A faire de nous des lérbs, 
Ils snuront bientòt que nos balles 
Sont pour nos propres générauo:. 


Francamente, mettiamoci ne’ panni d’un ge- 
nerale, ministro della guerra per giunta, o im 
quelli de’ suoi colleghi; vi pare sia cosa gra- 
devole sentirsi cantare all'orecchio un tal ritor- 
nello? 

Certo, la minaccia sarebbe puerile, s6 fosse 
come le promesse d’un ministro ai suoi impie- 
gati o d'un deputato ai suoi elettori; ma qui 
si tratta d’una promessa che in qualchei cosa 
e'in'qualche-parte: è-già stata mantenuta;-d’una 
minaccia che ha avuto già principî visibili per 
quanto deboli di attuazione: bisognerebbe esser 
cieco come la culatta d’un cannone per non 
accorgersene. ; 

Il generale Andrè se n'è accorto; lui! Tanto 
vero che ha già pensato a migliorare in'qualche 
modo la sorte del soldato; effetto questo dovuto 
non già a palinodie sentimentali e bugiarde 
sul genere del Congresso dell'Aia, ma-a hoi, 
alla nostra propaganda antimilitarista e di orga- 
nizzazione operaia. ' 

Dal basso, per manò del popolo, non dall’alto; 
per mezzo del macchinario politico, sarà risolto 
îl problema della soppressione degli eserciti e 
della guerra. 

Non lontano è il giorno in cui, se i:governi 
vorranno per le loro mire ambiziose o i loro 
intrighi diplomatici, preparare coù la gueria 
nuove ecatombi umane, sarà inutile ‘per essi” 
battere il tamburo del patriottismo; suonare 
l’antica Marsigliese. 

I soldati risponderanno: cantando l’Ynferna- 
zionale, poichè sapranno che la guerra non può 
più servire a difendere la libertà, ma solo a 
ridurre in schiavitù altri uomini di altre terre; 
a sopprimere per la gloria sterile dei gallonati 
e per l'interesse di pochi la vita e la felicità 
dei lavoratori. 

I fratricidi che vorranno la guerra ad ogni 
costo dovranno pensarci bene, perchè: 


S'ils s'obstinenty ces cannibales, 
A faire de nous des héros,,. 000. 


Parigi, ottobre 1908. 
GIordIo YveToT. 
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Il lato fossile del 
Socialismo contemporaneo 





(Continuazione e fine; vedi numeri 4 e 5). 


Per interessare le masse alla loro rivoluzione i 
socialisti marxisti accorderanno piccole concessioni: 
rilasceranno buoni per vitto ed alloggio, rimette- 
ranno ai contadini il cinquanta per cento dei debiti 
ipotecari e faran loro pagare il resto; agli operai 
delle città daranno il diritto di eleggersi i loro am- 
ministratori, capifabbrica, direttori! E tutto dovrà 
esser fatto in ciascun luogo e secondo un piano uni- 
forme... I poteri locali poi designeranno i propri 
delegati, i quali costituiranno il potore centrale. 

La stessa organizzazione attuale dei partiti for- 
nisce una idea di come saran costituiti i quadri del 
governo rivoluzionario. 

Questo prenderà possesso in nome della nazione 
(vecchio inganno!), per mezzo di decreti, innanzi tutto 
della proprietà finanziaria o di ciò che ne sarà ri- 
masto, poi della proprietà commerciale ed agricola. 
Non consulterà il popolo: ciò potrebbe indebolire la 
rivoluzione; ma dipenderà solo dai gruppi da cui 
sarà stato mandato al potere, eserciterà una dittatura 
di classe, o roprimerà naturalmente con energia ogni 
tentativo di opposizione. (1) 

« Il.governo rivoluzionario — diceva candida- 
mente il Congresso di Roanne (settembre-ottobre 
1882).—.sarà il solo governo, che, dopo Luigi XIV 
avrà tentato. di migliorare le sorti dei proprietari 
compagnuoli. » 

Mille, grazie! 

Insomma la dittatura rivoluzionaria è l’ultima pa- 
rola; della scuola marxista. 

a 

«LoStato socialistanon sarà come loStato odierne» 
allo stesso modo come il Cristianesimo non doveva 
cercare il suo regno in questo mondo. 

Marx, Engels © tutti quanti, hanno anche parlato 
di.abolire lo Stato; ma occorre comprendere che si 
vuole sostituire lo Stato politico, con uno Stato eco- 
nomico; lo Stato-amministrazione. 

Lo Stato oggi è la creatura della Proprietà, il 
servo di « quelli che possiedono qualche cosa»; do- 
mani sarà Proprietà e Stato nello stesso tempo. L'or- 
.gamizzazione del lavoro, che è una funzione sociale 
compiuta oggi, bene o male e non senza suo pro- 
fitto, dal capitalista, sarà devoluta allo Stato: a lui 
sarà affidata la direzione politica della produzione 
e la distribuzione giuridica dei prodotti. Non sarà 





(1) Rapporto lotto al Congresso di Roubaix, 1884, riassunto 
de G. Raid. Op: cit. 


più insomma il miserabile « carabiniere e notaio » 
della scuola individualista: sarà invece l’Universale 
Capitalista. 

I marxisti concepiscono, infatti, la società futura 
como una grande compagnia industriale, una specie 
di Compagnia delle Indie riveduta e corretta, con 
i suoi amministratori, da un lato i funzionari e 
dall'altro i semplici lavoratori. Questi saranno co- 
stretti a lavorare, e lavoreranno a giornate, a ore; 
ma non saranno pagati in danaro (ciò somiglierehbe 
troppo a ciò che avviene ai giorni nostri), ma în 
buoni di lavoro. 

Muniti di questi buovi di lavoro, gli operai si 
presenteranno nei magazzini nazionali, e vi acqui- 
steranno le merci di cui avranno bisogno. La pro- 
prietà, 6 cioè il dominio diretto di tutti gli stra- 
menti di lavoro, essendo avocata allo Stato, non si 
pagheranno più interessi, profitti, rendite; si pagherà 
invece una enorme imposta, che servirà a mante- 
nere tutti i funzionari, ed anche, senza dubbio, ad 
assoldare dei giudici, dei poliziotti, un esercito, in 
avvenire ben difterenti (occorre dirlo?) da come sono 
oggidi. 

Infine, date all’operaio il nome di associato (come 
si chiamavano, durante il periodo della rivoluzione 
francese, ofliciosi i domestici), al capitalista quello 
di funzionario o amministratore; alla moneta quello 
di buono di lavoro 0 buono di un'ora, ai « Fratelli 
Bocconi » o al « Bon Marché » il nome di magaz- 
zini nazionali o dispensa pubblica, lasciate tutto 
il resto dell’attuale organizzazione sociale odierna 
tale e quale, ed avrete una imagine esatta dello 
Stato socialista. 





sa 

Perchè non ci si accusi di esagerare le idee erronee 
dei socialisti per il piacere di confutarle, lasciamo 
parlare Giorgio Renard, un socialista indipendente 
di bell'ingegno, che ha mirabilmente interpetrato 
il pensiero delle diverse scuole socialiste. (1) 

« Il lavoro personale al tempo stesso obbligatorio 
e libero è la base del nuovo ordine di cose; esso 
diviene una funzione sociale rimunerata dalla so- 
cietà. La parte di ciascuno è naturalmente deter- 
minata dalla somma di lavoro compiuto per la co- 
munità (pag. 28). 

« I prodotti sono per mezzo di ciascuna Ammi- 
nistrazione distribuiti fra i magazzini pubblicista» 
biliti nelle città e nei villaggi; e in questi’magazzini 
ciascuno si provvede del necessario (pag. 26). Quando 
un associato si presenta nei magazzini nazionali e 
dice: io ho prodotto tanto, ho diritto a tanto, è un 
conto da. regolarsi (pag. 28). 


(1) Reeve Sociuliste, loo, cit, 1888, 
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Veramente io ho prodotto tanto sarebbe già dir 
troppo. Dal punto di vista in cui si pone il Renard, 
sarebbe forse più giusto dire ho lavorato tanto, poichè 
è evidente che qui non si tratta della produttività 
del lavoro, ma della durata del lavoro prestato. 

La produzione è generalmente un fatto dell’asso- 
ciazione; solo il lavoro è un fatto dell’individuo. 

Ma Giorgio Renard ci spiega lui stesso il suo 
pensiero: 

« Ogni lavoratore valido è iscritto in una o più 
Cooperazioni, nelle quali è obbligato di fare un certo 
tempo (non più somma, nè produzione) di lavoro, 
come ogni cittadino è oggi obbligato a fare il suo 
tempo di servizio militare in un reggimento (pa- 
gina 26). (1) 

Sur un registro si notano le giornate che egli fa 
0 il prodotto che dà e che corrisponde a un numero 
determinato di ore di luvoro... Gli si danno in cam- 
bio dei duoni che gli permettono di scegliere nei 
magazzini della nazione gli oggetti di un valore 
equivalente. Con questo sistema si organizza lo seam- 
bio (pag. 26). » 

Nei qui pro quo contenuti nelle frasi sottolineate 
è la quintessenza del Capitale di Carlo Marx: 
valutazione del lavoro secondo la sua durata, la ri- 
duzione di ogni lavoro, compreso quello dell’inven- 
tore e dello studioso, ed il lavoro perduto in tenta- 
tivi infruttuosi, ecc., ad un lavoro semplice e medio, 
e la eliminazione di ogni circostanza esteriore de- 
terminante o modificante la produttività del lavoro. 

Ora, Marx ha dichiarato espressamente che le sue 
teorie erano relative al periodo capitalista, e che 
giammai si sarebbe potuto trasportarle in un altro 
sistema economico. 

Non è forse il caso.di ripetere con Marx stesso: 

« Quale illusione è quella di certe scuole socia- 
liste che s'immaginano di poter distruggere il 
regime capitalista applicandogli le leggi eterne della 
produzione mercantile! »? (2) 





la 





a 


E infine, per ciò che concerne l’organizzazione e 
la disciplina del lavoro: 

« Eserciti agricoli e industriali saranno organiz 
zati per eseguire i grandi lavori, per mezzo del si- 
stema elettivo. I lavoratori nomineranno essi stessi 
i propri soprastanti, sorveglianti, direttori : faranno 
da sè (manco male!) i regolamenti delle officine in 
cui lavoreranno (pag. 25). » 

Qui ricadiamo evidentemente in pieno regime di 





{!) Solo fuori dell’officina l'attività muteriale e intellet- 
tuale potrà rivestire un carattere di libertà, che la rendorà 
piacevole. (DeviLue: Aperpu, ete,, pag. 94). 

(2) Lo Capital, pag. 257. 
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fabbrica coi soprastanti e sorveglianti: e perchè no 
con le multe e le espulsioni? 

D'altra parte... « Coloro che terranno questa spe- 
cie di bazar nazionali (i suddetti magazzini pub- 
blici) non saranno più commercianti, ma ammini- 
stratori, veri funzionari pagati a seconda dei servizi 
che renderanno, vale a dire (sic/) delle ore che con- 
saereranno nel mettere in ordine le derrate di loro, 
spettanza, nel tenere la' contabilità complicata ‘di 
quei vasti stabilimenti » (pag.,26). 

Il fanzionarismo — ultima: parola del Socialismo 
scientemente o inscientemente marxista! L’apoteosi 
delle Compagnie commerciali, dei Fratelli Bocconi, 
dei Printemps e dei Bon Marché, la separazione del 
lavoro propriamente detto di amministrazione dal la- 
voro manuale; e infine la rimunerazione del lavoro 
invece dell’organizzazione dei bisogni (vitto, allog- 
gio, ecc.) unica forma possibile di un lavoro. real- 
mente associato. 

Il socialista Kautsky ha anche insita per. 
rispondere ad una difficoltà del collettivismo;-un 
sistema di concorrenza fittizio tra Je differenti spe: 
cie di lavoro in regime sodialista. 4 


« Ogni anno (così con la solita sua esattezza il 


Renard riassumo l’idea del Kautsky) lo Stato so: 
cialista farà ciò che si potrebbe chiamare il suo bi- 
lancio: mette in vista il consumo. preveduto: ela 
produzione necessaria. Le commissioni di statistica 
calcoleranno la somma dei bisogni della nàzione in- 


tera per un anno; la calcoleranno anche lergamente, 


in modo da non esser colti alla sprovvista, sele: 


raccolte non fossero sufficienti; in niodo da-prepa-, 


rare fondi di riserva per le annate sterili, quando 
ci sarà abbondanza. 

« Ques.e commissioni’ sapranno' il numero di'ore 
di lavoro che ci vorrà per la creazione di tutti que- 
sti prodotti: sapranno anche il numero dei lavora 
tori. Potranno perciò determinare la giornata mi- 
nima di lavoro che ciascuno dovrà alla società, e nel 
tempo stesso la parte spettante ad'ognimo’ della 
somma dei prodotti ottenuti, parte equivalente alla 
somma delle sue ore di lavoro. Noi potremmo chia- 
marla la sua parte normale. 

« Questa parte sarà sempre superiore a ciò che 
è necessario per vivere; e siccome una quantità di 
cose saranno gratuitamente (?) assicurate, non sarà 
da temersi il ritorno, della miseria... 

< Unavolta chele Commissioni di statisticaavranno 
fissato il lavoro e la rimunerazione per ciascuno, 
ripartiranno l’opera tra le! differenti assodiazioni di 
mestiere, e si conterà su queste come regolatrici del 
preezo dell'ora di lavoro. 

« Le corporazioni ripartiranno alla loro volta il 
lavoro tra i membri che le comporranno. Ma che 
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fare se qualcuna di esse non avrà disponibile il nu- 
mero di lavoratori necessari? Attribuire in seno ad 
esseuna più forte rimunerazione all’orà di lavoro.» (1) 


Pi 


Tutto ciò sembra a prima vista molto bene im- 
maginato. Ma, spingendo lo sguardo un po’ più lon- 
tano, che cosa si scopre? Le ineguaglianze di re- 
tribuzione daranno luogo ad una accumulazione di 
buoni di lavoro fra i lavoratori più favoriti dalla 
natura o dalle circostanze. 

Ora, questi buoni o sono personali, oppure sono 
scambiabili. Nel primo caso, la sfera dei bisogni 
essendo necessariamente ristretta, in specie in una 
società di uguali, in cui tutti avranno assicurato il 
benessere e in cui non vi saranno bisogni fittizi, 
l'utilità dell’accumulazione si arresterà molto presto 
© così pure lo stimolo al lavoro richiesto — più pe- 
noso 0 meno attraente. 

Ciò che avverrebbe, al contrario, data l’accumu- 
abilità indefinita ela messa in profitto e la capita- 
lizzazione dei buoni di lavoro, lo si vede facilmente. 

Queste difficoltà sussistono del resto in tutto il 
regime collettivista, astrazion fatta della proposta 
del Kautsky. 

Sì è voluto rispondere che i buoni di lavoro non 
daranno diritto che agli oggetti di consumo; ma 
forse si può stabilire una linea di demarcazione ben 
netta tra quelli e le materie prime? tra le derrate 
che servono all'alimentazione, e la semenza? E come 
impedire un’accumulazione eccessiva da una parte, 
la quale diverrebbe molto pericolosa dal momento 
che coinciderebbe con una penuria di produzione 
da un’altra parte? Non si vorrà certo risolvere la 
difficoltà a colpi di loggi proibitive ed inquisito- 
riali! Non rimane dunque che uscir fuori della teoria 
della rimunerazione e dello scambio, e interrogare 
la natura umana per sapere se le azioni degli no- 
minî non possanò veramente avere altro movente 
che il guadagno materiale. 

Le stesse difficoltà si presentano quando si tratti 
di valutare le cose, sopratutto quelle che non pos- 
sono esser prodotte in quantità illimitata. Le Com- 
missioni di statistica non ci potrebbero nulla: bi- 
sognerà dunque cercare un criterium di valutazione 


che sia universalmente accettato. 


« L'eccedente di salario (dovato ai vantaggi del 
suolo, fertilità, situazione, ecc.) sarà versato nel fondo 
sociale. Il' prezzo delle cose dovrà essere determi- 
nato a seconda di ciò che costeranno ad esser pro- 
dotte con gli strumenti di lavoro più svantaggiosi, 
ai quali il bisogno del consumo obbligherà di ri- 


(1) Rerite. Socialiste 1888, Articolo di G, Runanp, 


correre (1) ». Così tutti questi socialisti stanno a 
cavallo sulla teoria riccardiana! 

Il Rufferd, da cui ho tolto le parole succitate, ha 
ìl merito di adoperare parole appropriate, come sa- 
lario, prezzo, ecc. Il suo sistema è molto semplice: 
la proprietà della terra e delle officine rivendicata 
allo Stato, come nel buon tempo antico, la rendita 
© il profitto trasformati in imposte, il capitalista 
divenuto funzionario, 

Correggiamo quindi la definizione che formulammo 
più sopra, e concludiamo: il Comunismo o Collet- 
tivismo marxista sarebbe lo statu quo toltone il 
Capitalista, © aggiuntavi la durocrazia. 








Si 

Da qui alla teoria di H. Georges e dei partigiani 
della nazionalizzazione del suolo non v'è che un 
passo; — ma, intendiamoci bene: un passo addietro... 

Il socialismo ha subito un’altra amputazione. Dal 
« Capitale » è dal plus-valore si ritorna alla terra 
ed alla rendita: dall’istrumento derivato all’istru- 
mento originario. La questione sociale non è più 
neppure una questione di organizzazione del lavoro, 
ma una semplice questione agraria. 

Gli economisti hanno continuato a ridurre ai mi- 
nimi termini il socialismo, partendo dalle suo pre- 
messe per arrivare alla piccola proprietà (2). Il ciclo 
così è completo: il Socialismo finisce nell'economia 
politica — desinit in piscem. 

Ecco dunque a che cosa riesce il marxismo: alla 
negazione del socialismo! 

Questo hanno compreso anche molti sovialisti sin- 
ceri è illuminati, i quali han tentato di scuotere un 
giogo che durava da quaranta auni, ed han voluto 
allontanare da sè lo spettro marxista. E questo 
spettro lo hanno esorcizzato con argomenti filosofici. 

Rouanet, Malon stesso, Renard ed altri hanno 
presa a parte la dottrina filosofica dello scrittore 
tedesco e ne hanno messi in luce i lati deboli. Ma 
si son fermati lì, come spaventati della propria au- 
dacia. , 

Essi hanno dichiarato che non osavano criticare 
le dottrine economiche del Cupitale. « Dell’econo- 
mista non avremmo che poco da dire, accettando 
noi Ja maggior parte delle conclusioni parziali della 
sua feconda analisi, malgrado la tendenza che ci 
sembra predomini in lui a troppo generalizzare, a 
vedere leggi rigorose e rapporti costanti laddove 
non sono che semplici coincidenze (sic!) di fatti 
tendenziosi, contingenti (8) ». 





’ 
(1) Revue Socîaliste, 1888, pag. 360. 
(®) Ofr. tra l’altro; Lonza, Della rendifa fondiaria è della sua 
elisione naturale, Torino, 1884, 
(3) Rovanin, Revue Socialiste, 1877, 





86 IL PENSIERO 


Pertanto, senza attentare a questa « profonda ana- 
lisi », senza correggere le snddette « leggi rigo- 
rose », senza fare in alcun modo il processo all’eco- 
nomia marxista, nulla si può nè si riuscirà maì a 
demolire dell’edifizio inalzato fin dal 1847, col ma- 
nifesto comunista, da Marx ed Engels. 

Carlo Marx s'era collocato sul terreno economico, 
ed è su questo terreno che bisogna combatterlo (1). 


Saverio Merino. 





(1) Anche sul terreno economico (dopo che Merlino ebbescritto 
il presente stndio) la oritioa al marxismo è stata largamente 
fatta: dal medesimo Merlino, dal rnsso Therkeso?t (anarohico), 
dal tedesco Bornstein (sociuldemovratico), da Giorgio Sorel, e 
da altri (Graziadei, Loria, Croce, 0cc.). N. d. R) 


e n] 


LA FUNZIONE DELLA LEGGE 


NELLA SOCIETÀ 








Erberto Spencer non fa solo a cadere ne’ suoi 
errori (*). Fedele ad Hobbes, tutta la filosofia del 
secolo decimonono continuò a considerare i popoli 
primitivi come un ammasso di bestie feroci che vi- 
vevano în piccole famiglie isolate e si battevano per 
contendersi il nutrimento e la donna, — fino a che 
una antorità benefattrice non venne a stabilirsi in 
mezz n 
turalista come Huxley continuò a ripetere la stessa 
asserzione di Holes, è infatti nel 1885 egli disse 
che, în principio, gli uomini vivevano Îottando « uno 
contro tutti », finchè grazie a qualche individuo su- 
periore dell'epoca, « la prima società fu fondata » 
(vedere il suo articolo: La lotta per l'esistenza, 
legge di natura), Oosì perfino uno scienziato darvi. 
nista, quale era Huxley, non dubitò affatto dellu 
esistenza d’una società fra gli animali prima che 
fra gli uomini, — società che, lungi dall'essere stata 
fondata dall'uomo esisteva prima di lui. T'anta è la 
forza d'un pregiudizio radicato! 

Se si cerca l’origine di questo pregiudizio, ci si 
accorge facilmente che essa risale alle religioni, alle 
chiese. Le società segrete degli stregoni, degli astro- 
loghi, dei maghi — i preti assiri ed egiziani, e più 
tardi i preti cristiani — hanno sempre cercato di 
persuadere gli uomini che « il mondo è caduto nel 
peccato »; che soltanto l'intervento dello stregone, 
del santo o del prete impedisce allo spirito del 
Male d'impadronirsi dell’uomo; che essi soli pos- 
sono ottenere da una divinità vendicativa di non 
gettar l'uomo in un inare di gnai, a punizione dei 
suoi peccati. 

















@) Vedi: P. Knororkist: 71 tentativo filosofico di Erberto Speu- 
cer, nel numero scorso, (N. d. R) 


» a loro per imporre la pace. Perfino un na-_ 


Il cristianesimo primitivo cereò debolmente di 
attenuare questo pregiudizio concernente il prete; 
ma poi la Chiesa, basandosi sulle parole stesse del 
vangelo circa il « fuoco eterno », non fece che rin- 
forzarlo. 

Anche l’idea d’un figlio di dio, venuto a morire 
sulla terra a espiazione dei peccati dell'umanità; 
venne a conformare il medesimo pregiudizio. E fu 
precisamente ciò che permise più tardi alla « Santa 
Inquisizione » di far subire alle sue vittime le più 
orribili torture e di bruciarle a fuoco lento: essa 
offriva loro in tal modo un mezzo di pentirsi e di 
salvarsi dalla dannazione eterna. 

Del resto non fu solo la chiesa cattolica romana 
tutte le chiese cristiane, fedeli al mne- 
desimo principio, rivalizzarono tra loro nell’inven- 
tare nuove sofferenze e nuovi terrori, per correggere 
gli uomini impegolati nel « vizio ». 

Fino ad oggi novecentonovantanove persone su 
mille credono ancora che gli accidenti naturali — 
la siccità, i terremoti, le epidemie — sono man- 
date dall'alto, da una divinità qualsiasi, per ricon- 
durre l'umanità peccatrice sul retto cammino. 





® 
#* 

Nel tempo stesso, lo Stato, nelle scuole e nelle 
università, mantenne e continua a mantenere lastessa 
credenza nella perversità naturale dell’uomo. Pro- 
vare la necessità d’una forza superiore, posta al di- 
sopra della società allo scopo di stabilire in essa 
l'elemento morale — per mezzo di punizioni inflitte 
ai violatori della « legge morale » (la quale:.per 
mezzo di un piccolo trucco è identificata alla logge 
scritta), — convincere gli uomini che questa an- 
torità è necessaria: ecco una questione «di vita o 
di morte per lo Stato. 

Perchè, so gli uomini cominciassero a dubitare | 
della necessità di difendere i principi morali per 
mezzo della man forte dell'autorità, ben presto per- 
derebbero tutta la loro fede « nell'alta missione » 
dei propri governanti. 

Così, tutta la nostra educazione religiosa, storica, 
giuridica e sociale è compenetrata dell’idea- che 
l’uomo, se fosse abbandonato a sè stesso, ritorne- 
rebbe una bestia feroce, e senza l’autorità gli uo- 
mini si mangerebbero fra loro. Secondo questo con- 
cetto, non bisogna aspettarsi dalla « folla » che l’a- 
nimalità, la guerra di uno contro tutti; e questa 
folla umana perirebbe se non avesse sopra di sè 
gli eletti — il prete e il giudice, coi suoi due aiu- 
tanti, il poliziotto e il carnefice — che impediscano 
questa battaglia di tutti contro tutti, allevando gli 
uomini nel rispetto delle leggi, insegnando loro la 
disciplina, e conducendoli con mano ferma verso 
uno stato di cose ancora lontuno nel tempo, in cui 





| 
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migliori sentimenti saranno riusciti a penetrare nei 
« cuori induriti » ‘© avranno resi la frusta, la forca 
e la prigione meno necessari di oggigiorno. 

Noi ridiamo di quel re che, andandosene in esilio 
nel 1848, disse: « Poveri miei sudditi! senza di me 
finiranno male dî certo! » E deridiamo qualche com- 
merciante inglese che è persuaso che i suoi compa- 
triotti discendano da una perduta tribù d'Israele e 
che, per questa ragione, essi son chiamati a dare 
un buon governo alle « razze inferiori »... 

Ma forse non riscontriamo noi lo stesso apprez- 
zamento esagerato di sè stessi in qualsiasi nazione, 
fra l'immensa maggioranza di coloro che sanno 
qualche cosa? 





sa 

Eppure lo studio scientifico dello sviluppo delle 
società e delle istituzioni ci conduce a conclusioni 
del tutto differenti. Esso ci prova che gli usi e i 
costumi creati dall’umanità nell'interesse del soc- 
corso mutuo, della reciproca difesa, e della pace in 
generale furono elaborati per l’appunto dalla « folla » 
anonima. E furono questi usi e costumi a permet- 
tere all'uomo di sopravvivere in una lotta per l’e- 
sistenza fra condizioni naturali estremamente dif- 
ficili. 

La scienza ci insegna che i pretesi capi, eroi e 
legislatori dell'umanità non hanno apportato nulla 
nel corso della storia, che non fosse già stato ela- 
borato nella società dal diritto di consuetudine. I 
migliori di loro non hanno fatto che formulare, san- 
zionare tali istituzioni. 

Ma un gran numero di questi pretesi benefattori 
dell'umanità hanno anche cercato in tutti i tempi sia 
di distruggere quelle istituzioni derivanti dalla con- 
suetudine che impedivano il sorgere d'una autorità 
porsonale, sia di rimaneggiare le istituzioni stesse 
a tutto proprio vantaggio o secondo l'interesse della 
loro casta. 

* 
na 

Già, dalla più remota antichità, che si perde nelle 
tenebre del periodo glaciale, gli uomini vivevano 
in società. Ed in queste società furono elaborate 
tutta una serie di usanze ed istituzioni, religiosa- 
mente osservate, per rendere possibile la vita in 
comune. E più tardi, per tutta la durata dell’evo- 
luzione umana, la medesima forza creatrice della 
folla anonima ha sempre creato nuove forme di vita 
sociale, di appoggio reciproco e di garanzie di pace, 
man mano che nuove condizioni si determinavano. 

D'altra parte, la scienza moderna dimostra chia- 
ramente che la legge, — qualunque sia la sua ori- 
gino, — sia essa rappresentata come d'origine di- 
vina, sia essa venuta dalla sapienza di un legisla- 





tore, non ha mai fatto altra cosa che fissare, cri- 
stallizzate, in una forma permanente, o generaliz- 
zare costumi già esistenti. Ma, ciò facendo, essa 
aggiungeva sempre, ai costumi già generalmente in 
uso; alcune nuove regole, fatte nell'interesse delle 
minoranze dei ricchi armati e battaglieri, — regole 
che formulavano costumi nuovi d’ineguaglianza e di 
servaggio, vahtaggiose solamente per queste mino- 
ranze. 

< Non ammazzare », diceva per esempio la legge 
di Mosè; « non rubare, non dir falso testimonio ». 
Ma a queste eccellenti regole di condotta, essaaggiun- 
geva pure: « non desiderare la donna del tuo vicino, 
nè il suo schiavo, nè ii suo asino », con cui lega- 
lizzava per lungo tempo ia schiavitù, e metteva la 
donna allo stesso livello d'uno schiavo o d’una bestia 
da soma. — « Ama il tuo prossimo », diceva più 
tardi il cristianesimo; ma si affrettava ad aggiun- 
gere, per bocca dell'apostolo S. Paolo: « Schiavi, 
obbedite ai vostri padroni », e « nessuna autorità 
che non venga da Dio » — legittimando così, divi- 
nizzando la divisione in padroni e schiavi, e con- 
sacrando l’autorità dei furfanti che regnavano allora 
a Roma. 

Il Vangelo stesso, sebbene abbia insegnato l’idea 
sublime del perdono, che è l’essenza del cristiane 
simo, parlò pure sempre di un dio vendicatore, in- 
segnando così la. vendetta. 

La stessa cosa si riprodusse nei codici dei così- 
detti « barbari »: i Galli, i Longobardi, gli Alle- 
manni, i Sassoni, dopo la caduta dell'impero romano. 
Questi codici legittimavanò un costume, eccellente 
senza dubbio, che si generalizzava in quei tempi: 
quello di pagare un compenso per le ferite e per 
gli omicidi, invece di praticare la legge del taglione 
(occhio per occhio, dente per dente, ferita per fe- 
rita, morte per morte) che altre volte era generale. 
In questo modo i codici barbari rappresentavano un 
progresso sulla vendetta nella tribù, Ma nello stesso 
tempo essi stabilivano, anche per l'avvenire, la divi- 
sione degli uomini liberi in classi, le quali comin- 
ciarono così a disegnarsi fin da quel tempo. 

Tale compenso, dicevano i codici, per uno schiavo 
(esso veniva pagato al suo padrone), tanto per un 
uomo libero, 6 fanto per un capo — nel cui caso 
il compenso” era - così alto che rappresentava per 
il reo la schiavità sino alla morte. L'idea prima 
di queste distinzioni, era senza dubbio, che la fa- 
miglia di un principe, ucciso in una zuffa, perdeva 
in lui molto più che non perdesse la famiglia d’un 
nome libero ordinario, in caso di morte del suo capo; 
ver conseguenza la prima aveva diritto ad un più 
forte compenso che non la seconda. Ma facendo una 
legge di quest’uso di allora, il codice stabiliva, per 
sempre, una divisione di uomini in classi, e la sta- 
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biliva così bene che sinora non abbiamo ancora 


potuto sbarazzarceno! 
sa 

E ciò si può osservare nelle legislazioni di tutti 
i tempi, sino ai nostri giorni: l'oppressione pre- 
cedente sempre è stata trasportata, dalla legge, nelle 
età seguenti. L’oppressione dell'impero di Persia si 
trasmetteva così nella Grecia, quella sulla Mace- 
donia si trasmetteva a Roma; e l'oppressione come 
Ja crudeltà dell'impero romano e delle tirannie orien- 
tali si trasmettevano ai giovani Stati barbari in via 
di formazione, e alla Chiesa cristiana. Per mezzo 
della legge, il passato incatenava l'avvenire. 

Tutte le garanzie necessarie alla vita in società, 
tutte le forme di vita sociale nelle tribù, la comu- 
nità del villaggio e la città medioevale, tutte lo 
forme di relazioni fra le tribù e, più tardi, fra le 
città repubblicane, che servirono poi di fondamento 
al diritto internazionale, tutte le forme d'appoggio 
mutuo e di difesa della pace — compresi il tribu- 
nale e il giurì — furono elaborate dal genio crea- 
tore della folla senza nome. E tutte le leggi, dalle 
più antiche sino a quelle dei nostri giorni, si sono 
sempre composte di due elementi: l’uno che affer- 
mava (e immobilizzava) certe forme abitudinali della 
vita che erano riconosciute utili per tutti; e l’altro 
che rappresentava una addizione, — spesso un sem- 
plice modo malizioso di formulare il costume — che 
aveva per iscopo d’impiantare o di riaffermare l’au- 
torita nascente del signore, del soldato, del reun- 
colo e del prete: — di rinforzare quest’autorità e 
santificarla. 


® 
# A 


A queste conclusioni ci porta lo studio scientifico 
dello sviluppo delle società, che è stato fatto in 
questi ultimi venti o trent'anni, da un gran numero 
di scienziati coscienziosi. È vero che molto spesso 
gli scienziati non osarono essi stessi formulare esat- 
tamente conclusioni così eretiche come quelle sue- 
sposte. Ma il lettore che riflette è condotto lo stesso 
a tali conclusioni, forzatamente, dalla lettura dei 
loro lavori scientifici. 


PrerRo KROPOTKINE. 








Siamo costrelli a rimandare daccapo, per 
un ritardo degli scrittori a consegnarci il ma- 
noscrilto il canto dei lavoratori della terra 
di Pietro GoRI e gli articoli di Lura: FABBRI 
e ANTONIO AGRESTI. 





EMIGRANTI 


(Intermezzo del Senza Patria (*) scene sociali dal vero) 





Mentre cala In tela, dopo nina scena d'amore con chi 
finis:e l'atto, l'attore che deve declamare l’iatermezzo 
si presenta al proscenii 





Signori, non turbate quell'amplesso d'amore... 
io scappai dalle quinte, mandato dall'autore, 
per pregarvi di attendere, con un po’ di pazienza, 
che sien pronti i bagagli per cotesta partenza. 
E intanto che il buon vecchio è a sonso cogli amici, 
per rivivere un attimo le antiche ore felici, 
pria degli addii mestissimi a tutto ciò che amò... 
volete, 0 miei signori, che ragioniamo un po'?... 


Una voce 
(della platon) 





Abbiam capito, è il solito... discorsettino in versi... 


L’ InTERMEZZO 
(sorridendo) 


Ma scusi, giovinotto, quanti momenti persi 
non ha lei lungo il giorno?.,. 


La voce 
È vero... 
L' inreRMEzzO 

E metta su, 
fra tante ore di noia qualche istante dî più... 
Della vita di plebe queste scene son parte, 
stille di pianto umano, non battaglie per l'arte. 
Son pagine strappate da la vita reale, 
veduta come tenebra, da un meriggio ideale... 


Eccoli là!... guardateli!... donne; vecchi, bambini 
che affrontano l'oceano, per iynoti desti 
Guardateli, guardateli è senza patria, tristi, 
pel Calvario del mondo, veri e novelli Cristi! 
e vanno, € vanno, e vanno | x 
— fiumana sterminata — Dave?... Neppur lo sanno... 
Perchè? Per guadagnare un po' di pane... Ladre 
fur le mani fraterne, per loro, e non fu niadre 
la patria... Le avean dato essi forze; sudori. 
tutte le fedi ingenue, tutti i più santi amori. 
E le 4 città marmoree » e i navigli possenti, 
e i campi fruttuosi, e i giardini fiorenti, 

e le ricchezse fulgide, e i superbi festini; 
e l'orgia dei merletti, e il tripudio dei vini, 














Essi vanno ramingh 

















(4) Senza Patria è il titolo di un volumetto dollu biblioteca 
del Pensiero, contenente alcune scene soclili seritte dal nostro 
Gori, e pubblicate per errore senza il presento intermeszo che 
deyrebbe dividere in: do parti (due atti; se si vuole) tutto.il 
lavoro, Questo intermezzo fu già pubblicato in America, 
quando il Gori vi dimorava, ma l'edizione no è esuurita; da 
Milano, dove il Senza Patria è stato molte volte rappresentato, 
parecchi che l'hanno sentito declamare ci han pregato di ri-- 
pubblicarlo, In una nuova edizione del Senza Patria, correg- 
goremo l'errore non mancando di inserirvi anche questi versi. 
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6 le splendide sale, dove brilla il sorriso 

de le languide dame, e dove il paradiso 

di poche vite oziose costa lo strazio eterno 

a milioni di vite condannate all'inferno, 

a le bolgie de l'onta, ed a l'insulto infame 

di produrre ogni cosa... per poi morir di fame! 


Ebben, questo di gioie... per gli altri ampio tesoro 
è frutto de le lagrime e del sangue di loro... 
Guardateli, guardateli!... È lussù, da la prora 

de la nave fuggente, ch'essi fissano ancora, 

come fantasmi lividi sospinti dal bisogno, 

il suol natio, che sfuma, lontano, al par d'un sogno... 
Gemon le donne, mentre — d'amore ultima stilla — 
nei mesti occhi dei vecchi una lacrima brilla; 

e insieme a le cadenze di strane e vecchie storie 
mormora a torno ai profughi l'onda de le memorie... 
Ormai l'ultimo lembo di terra è dileguato, 

ed insieme la patria, coì sogni del passat 








Ma la nave s'avanza — gigantessa fatale! — 
maturando nel ventre il bene dal gran male; 
il gran bene inaffato da tanto pianto umano... 
Ed essi vanno, vanno... vanno lontan lontano! 
mentre i marosi — eterne trombe dell’ infinito — 
ruggono l'inno fiero del popolo tradito... 
E passa, tra le raffiche, questo grido iracondo: 
« Avanti, 0 proletari, patriotti del mondo! 
Vi rubaron la patria da le strette barri 
sarà vostra, la terra, senza odî nè frontiere... 








Voce 
(dalla platon) 


Dunque voi, de la patria siete rinnegatori ?... 


D° NTERMEZZO 
(incalzando vivamente) 

No — dessa è che rinnega i suoi figli migliori. 
È il lavorio degli umili, che le nazioni abbella, 
è il duol dei senza patria; che i popoli affratella. 
La razsa vagabonda, a cui sudar non giova, 
cerca una nuova vita, vuole una patria nuova, 
è dî callose mani una forza serena 
contro la forza bruta già stringe la catena... 
È la forza che crea, che ogni cosa ha costrutto, 
la gran forsa sociale chè dee riprender tutto. 





Addio, vecchì soldati, strappati ai focolari, 
e sospinti lontano, oltre è monti, oltre i mari! 
addio, figli d'Italia, da la inopia prosoritti, 

0 madri taciturno, o figli derelitti, 

o sangue de la patria, che a torrenti va via... 

0 mansueto vittime d'una vil ruberia, 

portate ovunque il grido dì questa santa guerra, 

in nome del gran. popolo che ha per patria la terr 

Addio, nomadi paria, pleboò sangue gentile, 

la vecchia e angusta patria è vile, vile, vile... 

Va dunque, e dove incontri i tuoi dolori stessi, 

scuoti'i dormienti, e allaccia gli oppressi con gli oppressi. 

A la famiglia umana, dopo la gran Vattaglia, 

restituinài la ‘patria sol tu, « sunta canaglia! n 
Pietro Gori 








BERNARDO LAZARE 


(Continuazione e fine; vedi numero precodonte) 





Uomo di coraggio, quando nel 1898-94 il periodo ter- 
rorista dell’anarchismo in Francia scatenò sulla testa 
dei libertari tutte le persecuzioni immaginabili, processi 
clamorosi e condanne sbalorditorie, con secoli e secoli 
di carcere distribuiti a larghe mani, e mentre Deibler 
troncava le teste di Ravachol, di Vaillant, di Henry e 
di Caserio, Bernardo Lazare non si nascose come fecero 
molti dietro il comodi» paravento della superiorità intel- 
lettoale, ostentante innanzi ai giudici un anarchismo 
sportivo e letterario. 

Lo avrebbe potuto, giacchè il suo nome era già noto 
alla Franciu dei letterati e degli artisti per i suoi libri 
e i suoi articoli e stadi nei giornali e nelle riviste mi- 
gliori. Ma egli non profittò di questa sua notorietà che 
per prendere andacemente dalle colonue dei più diffusi 
giornali borghesi le difese dei suoi amici perseguitati, 
© delle idee che gli erano care, 

Ne profittò per venire alla sbarra del tribunale della 
Senna a stringere la mano a Giovanni Grave, processato 
e condannato a tre anni di reclusione pel suo magnifico 
libro pubblicato due anni prima dallo Stock: La société 
mourante et l'anarchie, Bernardo Lazare, testimonio in 
quel processo insieme a Ottavio Mirbean, Eliseo Reclus 
e Paolo Adam, disse fra l’altro ai giudici che il libro 
inoriminato del Grave era il più bel libro ch'egli co- 
noscesse. 

Fu in quel tempo ch'egli collaborò più assiduamente 
nella nota rivista artistica, letteraria e sociale Les En= 
tretions politiques et littéraires, di cui anzi era col Vielé 
Griffin il principale redattore. Questa rivista era ai suoi 
inizi esclusivamente letteraria, ma finì sotto l'influenza 
del Lazare, del Mirbeau e dell’Adam, col divenire un 
vero e proprio organo anarchico. Quivi Paolo Adam pub- 
Dlicò la sua celebre e paradossale apologia di Ravachol.. 

Ma, all'opposto di tutti i componenti quel cenacolo 
di giovani artisti, poeti e romanzieri, i quali, fatti uo- 
mini seri, poco per volta abbandonarono quella « scapi- 
gliatura » in cui ua articolo d’arte o una poesia era 
una battaglia contro i vecchi pregiudizi politici e so- 
ciali, e un articolo di propaganda politica era un capo- 
lavoro artistico, all’opposto di tutti gli altri che ad uno 
ad uno si syuagliarono (per dirla în parola popolare) e 
si perdettero nei meandri bui del misticismo, del nazio- 
nalismo e... del proprio interesse, Bernardo Lazare ri- 
mase sulla breccia fino all’ultimo. 

Nel 1896 fondava l’Action révolutionnaire, per soste- 
nere la necessità. dell’azione operaia e popolare, fuori 
dell'iutrigo parlamentare: quel giornale però non ebbe 
fortuaa e morì presto. Fu uno dei fondatori del gruppo 
l'Art sociale, che pubblicò per qualche tempo una pio- 
cola rivista omonima, e parecchi opuscoli suoi, del Pel- 
loutier, del Charles Albert ed altri, 





* 
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Lavoratore serio ed indefesso, la guerriglia che com- 

batteva come milite d'avanguardia dell’armata rivolu- 
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zionaria non gli impedì di compiere d'altra parte un 
lavoro diverso più posato e poderoso. 

Come letterato collaborava in riviste eminenti, fra 
cui l'Ermitage, la migliore rivista della poesia fran- 
cese contemporanea. Oltre agli opuscoli di propaganda 
e a quelli speciali dell’affaire Dreyfus, Bernardo Lazare 
lascia parecchi volami letterari: La Piancée de Corinthe, 
i Miroirs des Legendes, i Porteurs de Torches, ecc. Por- 
teurs de Torches è il suo capolavoro letterario, diffu- 
sissimo e notissimo, nel quale sono pagine splendide di 
sapore rivoluzionario e libertario. 

Come sociologo collaborava nelle riviste più serie del 
socialismo francese, sopratutto nel Devenir Social del 
Bonnet e nella Revue Socialiste del Rouanet. Protessore 
all’Università di Parigi, vi tenne un corso di lezioni 
notevolissimo sullo sviluppo delle teorie rivoluzionarie 
dagli antichi tempi fino ni nostri giorni. 

Come giornalista — e giornalista fu sopratutto nel 
senso più elevato della parola -— oltre che nei periodici 
delle sue idee scriveva nel Z'igaro, nel supplemento del 
quale ha pubblicato una serie di figure contemporanee, 
iu eni (come diceva il De Nava nell'Avanti/) giudicava 
gli uomini osservandoli 4 con una chiaroveggenza im- 
placabile rispetto al suo puro ideale di verità e di giu- 
stizia, di morale superiore così lontana a scorgersi nel- 
l'orizzonte tetro della nostra società borghese. n 

Non dimenticò fino all’ultimo di elevare ls. sua pa- 
rola în difesa dei deboli e degli oppressi; e nel Cahiers 
de la Quinzaine faceva propria la causa degli ebrei per- 
seguitati e massacrati in Russia e dei cristiani tanto 
orribilmente straziati in Armenia e Macedonia. 

Aveva fatto da poco tempo un luogo viaggio in Russia, 
e stava per pubblicare uno studio completo a favore del 
movimento rivolazionario di quella nazione; ma la morte 
glielo impedì. 

Nell'ultimo periodo della sua vita avendo quasi del 
tutto circoscritta la sua attività nel combattere l’anti- 
semitismo ed il clericalismo, aveva non poco perduto 
di vista il movimento strettamente anarchico in mezzo 
al quale più non viveva come un tempo, assorbito come 
era in battaglie speciali; e fu perciò che a no certo 
momento accennò ad aderire alle idee, non più intran- 
sigenti come una volta, di Saverio Merlino. Ma fu cosa 
di poca importanza, poichè non insistè su tale questione, 
e dopo quel primo momento non se ne occupò oltre. 

Spirito indipendente nel più lato senso della parola, 
ne’ pochi anni di sua vita ha compiuto un lavoro for- 
midabile, nella sua varietà e molteplicità. Eppure rimase 
sempre nel cantuccio della sua modestia, senza curarsi 
che il mondo dimenticava che da lui era stato lanciato 
il primo grido della guerra più bella stata vinta in questi 
altimi anni dalla civiltà, contro le forze bieche della 
violenza armata e dell’asservimento delle coscienze. 

Ora che è morto, si ricordino di lui coloro che bauno 
le sue idee ed i suoi entusiasmi, come d’un esempio di 
attività ed energia che bisogna cercare di emulare nella 
lotta che andiamo continuando col desiderio di vincere, 

La vittoria sarà dei forti, — e Bernardo Lazare eva di 
quelli che possiedono la vera forza adatta a far da leva 
per sollevare il mondo, Tiivi Fano 





LA GUERRA D'ITALIA 


IL 
L'Italia è creduta generalmente un paese del mezzo 
giorno: ed io ho seritto appositamente questo racconto, 
per dimostrare quanto erronen sin questa credenza, In 
realtà l’Italia è situata nel circolo artico, tra la Siberia 
ed il polo Nord! 
Giò che verrò dimostrando nel seguito di questa mia 
narrazione... 
Pali 





Non parlerò delle canse che determinarono, nell 
verno del 1893-04, l'agitazione rivoluzionaria nel paese 
sottomesso allora al più baffuto monarca d'Europa. Mi 
limiterò a dire che un insuccesso precedente in un’altra 
spedizione nel Belgio non aveva affatto calmati gli spi- 
riti bollenti di parecchi di noi, che abitavamo in quel 
tempo a Londra, e che tenevamo dietro con ardore a 
tutti gli avvenimenti che si succedevano nella penisola 
italiana. 

E fu per seguirli ancor più davvicino che io partii, 
il 12 gennaio 1894, in costume, credo, da fouriste: cap- 
pello fluscio, gambali di cuoio, sneco da viaggio ad ar- 
macollo ed un rozzo bastone. Un touriste in pieno gen- 
naio! Sbarbato come un prete, e con due basettoni, io 
credeva, vanità temeravia, di rassomigliare a lord Byron 
in viaggio per Missolungi. Il mio editore, cho mi vide 
al passaggio per Parigi, mi assicurò che avevo l’aria 
bonaria di un groom di famiglia non molto ricca. 

Alessandro il Grande andando alla conquista dell’Asia 
non portava con sè; dicono; che seicento talenti : è vero 
che bisognava aggiungerci il suo, che pare fosse con- 
sîderevole.., To ero meno ricco, non possedendo, oltre al- 
l'importo del vioggio da Parigi alla frontiera, che tre- 
cento franchi per mettere in rivoluzione l’Italia! 

Il segretò della spedizione non era stato confidato che 
ad un numero molto ristretto di compagni, ed io stavo 
già per partire da Douvres per Calais, quando un avviso 
da fonte sicura mi obbligò a cambiare completamente 
il mio intinerario, Ero stato avvertito che l'ambasciata 
francese, subodorati i nostri progetti, s'era affrettata ad 
informarne l'ambasciata italiana, e che perciò una ri- 
gorosissima sorveglianza doveva essere esercitata alle 
frontiere. 

Quest’atto di spionaggio, conforme del resto alle sane 
tradizioni diplomatiche, mostra l’elevatezza di spirito 
dei funzionari francesi, Mentre una rivoluzione in Italia, 
la quale avrebbe guastata ln triplice alleanza, avrebbe 
dovato non esser vista di malocchio dai repubblicani 
più moderati, invece queinepoti dei giacobini dell’anno 1I 
non si vergogaarono di tener mano ai poliziotti della 
monarchia italiana. 

Era, però, questo dell’antipatriottismo a loro modo, — 
l'antipatriottismo governativo, l’unico, naturalmente, 
legittimo agli occhi dei den pensanti. 


Pur 


Obbligato così ad anticipare In partenza, invece del 
piroscafo postale per Calais, presi quello per Ostenda, 
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La traversata promottova d'esser buona, e la notte 
discreta, — in certe circostanze è bene viaggiare di 
notte — ed il mare non sembrava affatto d'accordo con 
la polizia internazionale. 

Iofatti tutto andò bene, 6, all'arrivo, già stavo per 
discendere, quando un signore con berretto da marinaio, 
secondo o commissario di bordo, mi invitò ad entrare 
nella sua cabina e mi chiese dove andavo. 

— Brutto segno! — pensai — ci siamo... 

Le mie carte erano americane, il mio nome d’occa- 
sione tedesco; epperò risposi con abbastanza naturalezza 
che andavo in Germania, Questa dichiarazione bastò al 
candido Belga che mi lasciò sbarcaré. Ed eccomi final- 
mente in treno! 

Era cosa prudente, in ogai caso, per sviare i segugi 
non prendere una linea di ferrovia che Jegasse troppo 
direttamente l'Inghilterra alla Francia; a Bruges, in- 
fatti, discesi lasciando che il treno continuasse la sua 
strada e mi accinsi a visitare la città tutta addormen- 
tata. 

Ad un'ora simile ed in una simigliante condizione di 
spiritò era cosa seducente girovagare in paese straniero! 
Fra il chiaroscuro, più oscuro che chiaro — erano le 
tre e mezza del mattino, d'inverno — apparivano va- 
gamente ai miei occhi le forme delle abitazioni silen- 
ziose e la massa imponente della cattedrale, Nessun sta- 
dilimento, nessun esercizio era aperto: soletto, io erravo 
per le vie mal selciate, lungo il canale, evocando il 
passato della antica città fiamminga, ed evocando ancor 
più le prossime avventure per lo pianure, allora certo 
coperte di neve, della bella Italia, 

Cinque ore suonarono all'orologio della cattedrale: 
l’ultima vibrazione s'era appena dileguata che un ru- 
more cadenzato, ininterrotto, prima lontano poi sempre 
più vicino, mi annunziò il risvegliarsi della città, Era 
un rumore di passi, come di zoccoli e galoscie perco- 
tenti il selciato; ed una folla nera apparve all’altro 
capo della via, una massa oscura fra cui spiccava qualche 
cuffia bianca, Erano gli operai devoti che, prima d'an- 
darsi a rinchiudere per tutto il giorno nel carcere del- 
l'officina, si recavano ad ascoltare la prima messa. 

Povere bestio da soma, ottuse, superstiziose e forse 
buone! « Rassegnatevi! » fu detto loro, come per secoli 
@ secoli era stato ripetuto ai loro antenati; ed essi 
docilmente, senza rumore si sono rassegnati a veder 
avvizzire la propria giovinezza, la bellezza, ogni gioia 
del cuore e dei sensi, ogni aspirazione al benessere, nella 
fatica incessante in cui sono depressi insensibilmente il 
corpo e lo spirito! 

Lascini Bruges col prossimo treno vegnente dal nord, 
® per tutto il giorno, non feci che cambiar linee per 
sviare lo possibili indagini e convincermi che nessun 
Spione, nessuna persona sospetta, mi seguisse. 

Dovevo rappresentare, sembra, molto bene l'inglese 
grottesco, che il popolino ama raffigararsi basandosi 
sulie setive e le caricature dei giornali illustrati. In 
una stazione — Courtrai, se i miei ricordi sono esatti — 
avendo domandato non so che cosa, con l'accento brit- 
tannico più pronunciato, il capò stazione oredette di dire 
‘una cosa spiritosa chiamandomi « Jack lo sventratore n, 





Avrei potuto offendermene, e invece non potetti fare 
a meno di stringergli con efusione la mano: quel bra- 
vuomo m'aveva a quel modo rassicurato, come se m'a- 
vesse dato un salvacondotto. 

Sul tardi, dopo mezzodì, poi che ebbi fatti intermi- 
nabili zig-zag, arrivai a Lilla dalla parte dell’est, come 
ogni viaggiatore che venga dalla Germania; e, alle dioci 
di sera, calpestavo l'asfalto parigino. 
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La situazione era piuttosto tesa. Le esplosioni di Bar- 
cellona, anteriori di quasi due mesi, avevano molto im- 
pressionato anche gli ambienti di spirito più indipen- 
dente, e serie difficoltà si presentavano a chi osava ten- 
tare qualche sottoscrizione clandestina in favore del 
movimento rivoluzionario italiano. 

L'attentato di Vaillant alla Camera dei deputati aveva 
atterrito molto di meno —i nostri onorevoli son tanto 
popolari! — ma in ogni modo bisognava stare in guardia. 

Senza perder tempo a far delle visite, l'indomani a 
sera partii per la frontiera e... per la battaglia, 

Passato Lione, la campagna era coperta di neve; i con- 
trafforti del Giura meridionale ci apparivano cone ay- 
volti in una cuffia bianca, sotto un cielo turchiniccio, 

Montluel, Ambérieux, Sant-Hambert, Culoz, son presto 
passati; a destra scintilla, interminabile nastro d’argento, 
il lago di Bourget, Il treno si ingolfa tra le prime mon- 
tagne delle Alpi, da cui discendono torrenti di limpida 
acqua che corre su letti di ghiuia, Lungo la linea, con- 
tadini dal costume rusticamente multiculore, non più 
francesi e non ancora italisni, gnardano, in gruppi, il 
mostro d’acciaio fumante e i viaggiatori che trasporta 
seco, 

Arriviamo a Chambery, e passiamo oltre, — Cham- 
bery che gli abitanti dei dintorni e anche del Piemonte 
riguardano come unn specie di città modello, in cui 
tutto è bello, tutto è grande, dove si parla francese 
meglio che altrove, in cui le donne sono più belle e i 
mariti ingannati appena il settanta per cento... 

Ci avviciniamo a Modane, 

Tolgo allora dal mio sacco un oggetto che forse mi 
aiuterà a farmi sembrare un ricco straniero — non sono 
forse tutti ricchi gli stranieri in Italia? — ed un ori- 
ginale desideroso di andar ad esplorare le Alpi italiane, 
a otto gradi sotto zero: una guida di conversazione 
auglo-italiana, 

Modane! la stazione di frontiera. Tutti discendono; 
ed io con una pronuncia italiana orribile, da far fre- 
mere d’orrore nelle loro tombe i mani degli accademici 
della Crusca, domando a un doganiere delle spiegazioni 
sulla questione dei bagagli, spiegazioni, del resto, per- 
fettamente inutili; ma io non volevo aver l’aria di pe- 
netraro di sorpresa nella penisola. 

Regola generale, al passaggio spinoso da una fron- 
tiera all'altra è sempre bene andar diritti a parlare con 
le autorità e magari inavvertitamente cacciar loro sugli 
occhi il fumo del sigaro, 

In capo a un'ora il treno riparte, Alea jacta est! Il 
Rubicone — ossia il Moncenisio — è passato. 

Bardonecchia, Exilles, Susa, Torino! 
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Scesi a Torino che faceva notte; la città mera sco- 
nosciuta, ed io andai ad alloggiare all’Albergo del Campo 
di Marte. Questo nome bellicoso « Campo di Marte » lo 
considerai subito come un augurio favorevole 

Ma che diavolo d'orecchio hanno gli Italiani! Non 
appena azzardo il mio linguaggio eteroelito: © / say, 
vorrei una sleeping camera» che il maggiordomo mi 
risponde subito in francese, nella mia lingua materna: 
« Tout de suite, monsieur, Monsieur, désiret-il souper? n 

— Guarda! e perchè mi parlate în francese? 

— Ohl perchè si sente subito alla chiarezza della 
pronunoi che il signore è di Chambery. 

Non era il caso di discutere; mi apogliai e, gelato 
dall’anchilosi di tutto il viaggio appena interrotto nua 
volta da Londra, mi cacciai sotto le coperte cercandovi, 
ma senza trovarvene molto, un po' di calore. 

Avendo î geografi commesso il tradimento di anno- 
verare l'Italia tra i paesi caldi, i suoi abitanti hanno 
finito per crederci sul serio ed hauino peroiò rinunciato 
‘ad accendere il fuoco salvo che per i bisogni di cucina; 
i caminetti sono semplicemente decorativi. Forse, verso 
il mese di luglio, la temperatura si addolcisce un po' ; 
ma, nell'inverno, è quasi impossibile viaggiare senza 
uno scaldamano in tasca. Felici poi coloro che portano, 
con molta naturalezza, addirittura lo scaldino in mano! 
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L'indomani mattina partii per Biella. 

Quale magnifica regione per insorgere! Al di sopra 
di questa città di quindicimila anime, si elevano, cir- 
condandola a nord-est, a nord e ad ovest, i primi con- 
trafforti delle Alpi, I corsi d’acqua che ne discendono 
serpeggiando han faito sorgere centinaia di fabbriche 
in cui si utilizza la forza idraulica. Vera dunque là 
tutta una popolazione operaia in seno della quale certo 
erano germinate e sviluppate le idee di emancipazione. 

Per disgrazia, la propaganda anarchica, in quell’am- 
bientè come in molti altri, aveva assunto un carattere 
troppo esclusivamente teorico. Io ho incontrato in Italia 
molti ed eccellenti compagni; ma ho trovato fra essi 
molto pochi rivoluzionari. 

— Che vuoi? — mi diceva il compagno XX##%, — 
qui non possiamo far nulla da noi soli. 

— Perchè vi siete isolati troppo nell’ intransigenza 
dommatica, ciò che dimostra più religiosatria che filo- 
sofia, Ma questa non è una ragione per non tentare. 

— I repubblicani han promesso di aiutarci : ci hanno 
fatto sperare trecento rivoltelle. 

— Va benissimo, allora ! 

Veramente non avevo molta fiducia nei repubblicani, 
i quali da molti anni avendo gettata parecchia acqua 
sul loro fuoco, sono divenuti ormai un semplice par- 
tito di evoluzione. Non si comprometteranno mai che 
a colpo sicuro, quando cioè vedranno la pera arcimatura; 
solo che, per lasciarla troppo maturare, essi rischiano 
di farla seccare sull'albero. 

Non importa! bisognava profittare di tutto. E, dopo 
due giorni di conciliaboli e di disposizioni, che non c'è 
bisogno di raccontare qui, partii per Milario, la « capi 


tale morale » d’Italia, senza la parola d’ordine della quale 
i miei compagni del Biellese — partigiani, in teoria, del- 
l'iniziativa individuale — non credevano potersi muo- 
vere, 

Forse io sono ingiusto! La situazione era disperata: 
i contadini di Sicilia, stremati di forze, spinti soltanto 
dalla miseria, cessavano, malgrado l'energia di qualche 
vero rivoluzionario; di resistere a colpi di pietra e di 
bastone alle fucilate dei bersaglieri. Due anni più tardi 
avrebbe pensato Menelick a vendicarli terribilmente. 

1 moti della Lunigiana, ben cominciati, erano quasi 
abortiti : padroni di due città, gli insorti invece di bar- 
ricarvisi solidamente, approvvigionarsi del nesessario, 
organizzarsi in fretta e mandare distaccamenti a solle- 
vare i dintorni, s'erano invece ritirati subito fra le mon- 
tagne, dove yli alpini del generale Heusch non ebbero 
neppur bisogno di seguirli. Bastava circoscrivere la ri- 
volta e lasciarla, non cuocere nel suo brodo, ma fred- 
dare fra la neve per costringerla alla resa. I contadini 
che avrebbero potuto seguire gli insorti vittoriosi, non 
erano affatto tentati di far causa comune con dei fag- 
gitivi. 

Il solo tentativo da fare era cercare di stornar le truppe 
con diversioni simultanee sui differenti puuti della pe- 
nisola. Disgraziatamente però un freddo siberiano. con- 
gelava tutti gli entusiasmi; come darsi alla campagna 
con una simile temperatura? 


(Continua) Carto Marato. 
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Ivano Bononi: La politica del fischio. — Prece- 
duto da alcune parole; non poche veramente, della r 
dazione la quale rincara la dose, l'A. già redattore del- 
l'Avanti! fa una carica a fondo contro il metodo di 
lotta dei suoi antagonisti e successori che ora dirigono 
l'organo ufficiale del partito socialista italiano. Ciò che 
dà l'intonazione a tutto l’articolo è la questione dei 
fischi allo czar, che, naturalmente, il Bonomi disap- 
prova. 

Comincia col dire d'esser solidale coi rivoluzionari 
russi; ma poi continua ceroando dimostrare che la forma 
di protesta voluta dal Morgari non è quella conveniente 
e pratica, Cita in appoggio l'esempio dei socialisti te- 
deschi e francesi, e si dilunga in considerazioni d’in- 
dole diplomatica e opportunista. Fra l’altro trova che 
non torna al partito socialista il conto di isolarsi, per 
questo capriccio, di fronte ad altri problemi più impor- 
tanti di caso nostra, 

Allargando a tutto il metodo cosidetto ferriano la sua 
critica finisce col battezzarlo la politica del fischio, la 
quale — dice sempre il Bonomi — può portare soltanto 
a questo: ad essere fischiati (Critica. Sociale, Milano, 
— n, 18-19 del 1, ottobre 1908). 





Jran Sic: Vita proletaria ‘internazionale. — Il 
25 ottobre p. v. il popolo svizzero sà chiamato a vo- 
tare per referendum sur una legge che tende a limi» 














tare la libertà di stampa, Ciò da modo all’ A. che è de- 
putato socialista svizzero, di parlare del suo paese. 

Con un po’ di storia retrospettiva narra del movi- 
mento anarchico fin dagli inizi, che si è svolto dal tempo 
di Bakounine e della Federazione del Ginra fino a poco 
fa; nella parte che riguarda ciò che ha provocato la 
proposta di legge liberticida. Il Sigg mostra come il 
militarismo abbia alzata la testa nella piccola repab- 
blica, e come sia in sua difesa che Ia legge contro la 
stampa è stata proposta, 

Aununzia infine per il 8 e 4 ottobre (la lettera ha la 
data del 19 settembre), il congresso nazionale del partito 
socialista svizzero, e ne dà l’indice particolareggiato dei 
lavori (Z/Socialismo, Roma - n.15 del 25 settembre 1903). 


N. Cotatansi: I fischi contro lo czar. — Ancora 
questo argomento, ancora questa questione risolta d’un 
tratto dallo ezar stesso con una prudente rinuncia al 
viaggio. i 

‘Anche Colaianni disapprova i fischi, e como! Premette 
di non' sentire alcuna tenerezza per lo czar, ma... sog- 
giunge che questi non è peggiore di Edoardo VII e di 
Guglielmo di Germania (nel che ha ragione nel senso 
che questi non sono certo migliori del primo) e che 
non è responsabile delle infumie che si commettono in 
Russin (nel che l'A. ha torto). A- proposito della Fin- 
landia accenna vagamente ad attenuanti iù tavore del 
governortisso circa.il tradimento a danno‘dei finlandesi !1! 

Come ogni medaglia ha il suo rovescio, così l'A. per 
disapprovare i fischi, e mostrare che lo czar non è più 
reazionario degli altri sovrani e che Ì socialisti non han 
diritto di riscaldarsi troppo: per la sua venuta in Italia, 
dice sul conto dei primi e dei secondi cose: giustissime 
per quanto salate, concludendo che coloro che si van- 
tano rivoluzionari dovrebbero; per esser coerenti, mentre 
non né hanno il coraggio, in occasioni propizie e più 
decisive fischiave sil re d'Italia (Rivista Popolare, Roma, 
numero del 80 settembre 1908). 





. Ausreno Naquer: Lusso, scienza ed arte in anar- 
chia. — Îl Naquet continua i suoi articoli di critica 
all’anarchismo, In questo egli accusa gli anarchici (al 
solito ‘unici ‘suoi testi sono sempre tre libri di Kvopo- 
tkine: Conquista del Pane; Parole di un Ribelle, Memorie 
di un rivoluzionario) come nemici dell’arte, o per lo 
‘meno di non comprendere la fanzione sociale del lavoro 
intellettuale e di subordinarlo troppo al lavoro manuale. 

Attribuita ‘questa idea ugli anarchici con l'appoggio 
di poche ‘frasi tolte qua e là dai libri surriferiti, egli 
la combatte a spada tratta, e con parecchia retorica 
più che con ragioni, e ciò senza pensare che non basta 
una frase d’un'solo-sorittore per attribuire tutto un 
insieme di idee ad un partito vasto, multiforme e com- 
posto di parti nutonome come l’anarchico. 

In ogui'modo come indice delle opinioni dell'A. valga 
il fatto ch'egli preferirebbe, e lo dichiara « una società 
miserabilo, come ‘la presente da coni pur lampegginsse 
il genio e soatarisse una verità eterna, ad una società 
matorialmente felice, sazia come un branco di pecore 
in un campo; » (L'Humanité Nouvelle, Parigi — n, 52 
di ottobre 1903). 
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ARMANI: L'esperimento del collettivismo in AI- 
geria.— L’A. polemizza con uu socialista, il Deslinieres 
a proposito d’una proposta di questo, di migliorare le 
condizioni dell’Algeria iniziandovi un sistema di. ri- 
forme collettiviste, Solo che Deslinieres vorrebbe una 
trasformazione completa in senso socialista, e l’Ar- 
mani invece vuol lasciar fare « al tempo, che rimedia a 
tutto ». 

Ciò che interessa in questo articolo, non ostile, anzi 
benevolo tanto al socialismo da farne sembrar sociali 
sta l’aatore, è la definizione del collettivismo fatta în 
poché parole @-molto chiara: 

« Il collettivisino consiste nella concentrazione dei 
mezzi di produzione, ciò che avrà per conseguenza la 
coordinazione delle forze attive della nazione e una per- 
fettà divisione del lavoro. Lo Stato sarà l'agente cen- 
tralizzatore e dispensatore, e l’individuo, pur conside- 
rando la sua personalità (?), diverrà una ruota destinata 
a mettere in moto la macchina collettivista, secondo 
il suo valore materiale e intellettuale. La proprietà fon- 
diaria è soppressa per essere assorbita dalla massa at- 
tiva della società, a titolo indiviso e indivisibile. Gli 
espropriati saranno indennizzati. Invece la proprietà 
mobiliare non subirà aleua cambiamento e rimarrà cosa 
privata dell’individuo. 

Data la sua simpatia pel collettivismo, si capisce che 
l’A.-si dichiara contrario al comunismo, perchè, secondo 
lui, il comunismo vuol socializzare auche gli « oggetti 
di consumo, vesti, mobili, alimenti, alloggio e forse... 
qualche altra cosa, » 

Il che dimostra che l'A. non conosce affattò le idee 
comuniste (L’Acacia, Parigi — n, 9 di settembre 1903). 









CarLo Marato, La Massoneria — Un anarchico tol- 
stoianv, l’Armand, polemizzando con lA. l’aveva'ac- 
cusato di essero massone, 

Carlo Malato risponde in questo articolo conferinsado 
di essere iscritto nella Massoneria e difendendo per gli 
amarchici il diritto di appartenere a questa società se- 
greta, 

Egli sostiene che la Massoneria, moderata e reazio- 
maria in certì paesi, in altri, come la Spagna e la Fran- 
cia, ha un indirizzo molto rivoluzionario. 

Fa la storia della Massoneria, e ne dice gli scopi ri- 
belli simboleggiati nel motto massonico Lilia pedibus 
déstrue (« calpesta coi piedi e schiaccia i gigli » e i gigli; 
si sa, simboleggiano la potestà regale). Racconta che 
anch'egli era mal prevenuto contro la Massoneria, ma 
poi ci entrò dopo la campagna a favore delle vittime 
di Montjuioh in Spagna, fra le quali erano nîmerosi 
massoni, a 

L'affaire Dreyfus ha dato alla Massoneria maggiore 
slancio rivoluzionario, Del resto questa società ha preso 
parte, in Francia sempre per la rivoluzione contro la 
reazione: sì sohierò a favore dblla Comune, contro Ver- 
saglia; Proudhon è Bakounine vi appartenevano. 

Ne conolude che gli anarchici non fanno incoerenza 
con le loro idee ad entrarvi, come nov lo farebbero en- 
trando in un circolo artistico, ‘letterario; operaio ‘eco. 
(L'Ennemi du Pèuple, Parigi — n; 5 del 1 ottobre 1908). 
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Z.R.Walczeusri: L'etica e la rivoluzione sociale. — 
L’A. esamina le condizioni della propaganda fatta dai 
socialisti democratici ed osserva che v'è uno sdoppia- 
mento nella coscienza, nel linguaggio e nelle abitudini 
dei propagandisti, in quanto l’idenle rivoluzionrio è per 
essi come il vestito delle feste che si mette nelle grandi 
occasioni, mentre invece la loro azione pratica di tutti 
i giorni, sia nella vita individuale e privata, sia nella 
vita politica di combattimento, è tutt'altro che rivolu- 
zionaria, 

La colpa di questo fatto è il presentare l'ideale co- 
munista come una cosa di là da venire al quale non sia 
possibile uniformare gli atti della vita presente. Il me- 
todo odierno di propaganda è perciò inadatto a deter- 
minare una riveluzione morale negli spiriti, ln quale 
invece si può ottenere col trasportare le idee nella vita 
pratica, fare mano a mano del comunismo una attività 
vivente, in modo che si possan riconoscere i rivoluzio- 
nari ai loro costumi, alla loro condotta privata, Occorre 
insomma che lu teoria astratta diventi l'etica indivi 
duale capace di regolare la vita nmana fin dal presente 
momento (La Revista Blanca, Madrid — n. 127, del 1 ot- 
tobre 1903). 


M. Garcia Cortés: L'Unione Generale dei lavo= 
ratori spagnuoli. — Interessante è la statistica degli 
operai organizzati in questa importante associazione in 
Spagua, che l’A. ci offre. 

I progressi compiuti vengono esaminati dal 1900 în 
poi. Nel 1900 le sezioni federate erano 69 con 14.737 
associati. A settembre del 1903 le sezioni erano 881 e 
gli associati 46.574. Le sezioni hanno sempre aumen- 
tato di numero; non così gli associati, i quali a gen- 
naio di quest'anno erano 46.896, e cioè 322 più che in 
settembre, 

Questo fenomeno è dovuto come anche osservava Carlo 
Legien nel Mouvement socialiste, alle crisi di lavoro 
così violente e repentine in Spagna, da cui spesso le or- 
ganizzazioni vengono decimate. 

Le Unioni professionali federate nell'Unione Generale 
sono molte. Il mestiere che vi conta maggior numero 
di iscritti è quello dei muratori o lavoranti in costru- 
zione che sommano ben a 10,071. Poi vengono, ma în 
molto minor numero, i metallurgici (3.920), i tessitori, 
gli scalpellini, i tipografi, ecc. 

Questa organizzazione è stata creata da uomini del 
partito operaio (il partito marxista guidato da Iglesias), 
del quale segue la tattica. 

L’A. si augura che il partito socialista e l'Unione 
Operaia possano sempre più procedere d'accordo per la 
stessa via (La Revista socialista, Madrid, — n. 19 del 
primo ottobre 1908). 





Riccarvo Meta: La iperbole Intellettualista. — 
LA. deplorala distinzione che poco per volta si vasta- 
bilendo fra operai intellettuali e operai manuali. 

Certi democratici, socialisti, e perfino qualche anar- 
chico, amano chiamarsi e farsi chiamare intellettuali. 
Giò tende a creare una nuova e ingiustificata differenza 
sociale, una nuova casta. 


Esiste forse una linea ‘netta di separazione fra i due 
lavori, intellettuale e manuale? Non è forse il lavoro 
tutta una gradazione dal più cerebrale, al meno cere- 
brale, senza che in niun caso l'una eseluda l’altra forma 
di attività umana? 

Lintellettualismo è una brutta parola che indica una 
più brutta cosa: In petulanza di cattivo gusto della 
gente che crede saperne più degli altri. In fondo a que- 
sto sentimento si nasconde un senso di disprezzo per îl 
lavoro manuale, che pure è il lavoco più utile. Eppoi 
il lavoro intellettuale non è soggetto oggi allo sfrutta» 
mento, allo stesso mercimonio del lavoro manuale? 

Dunque per i veri socialisti non deve esserci che una 
distinzione: da una parto gli sfruttati e dall’altra gli 
sfruttatori, senza guardare ad altro (Natura, Barcellona, 
— dei 1, ottobre 1908). CariLINA, 


RapuarL Buck: Le diverse gradazioni del sociali- 
smo. — L'A. uomo di vasta dottrina 6 di profonda 
cultura, fa in questo articolo, una rapida rassegua delle 
diverse gradazioni del socialismo; dall’utopistico a quello 
scientifis 

Egli, che è seguace della teoria dell'evoluzione, am- 
mette che, si perverrà, senza dubbio, al comunismo-a- 
narchico, come « al migliore © più-alto stato di pro- 
gresso politico ed economico »; non condivide, però, 
l'opinione di coloro, che tentano oggi, una possibile at- 
tunzione del comunismo-anarchico, essendo necessaria 
perciò, l'opera di molti secoli, e gli esperimenti di co- 
storo, « mi fanno rammentare — dice l’autore — la 
famosa rana della favola, che volendo gonfiare quanto 
un bue, finì per crepare.:n (The International Socialist 
Review, Chicago, — 1 settembre 1903). —Frovrinus. 
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Ivan SrranniK: La Pensée russe contemporanee. 

(Edit. A, Colin, Parigi). 

Dopo una scorsa generale su le condizioni sociali della 
letteratura russa contemporanea, l’autore studia l’impo- 
tenza di vivere con Tehékhos, lo spitito divagabondaggio 
con Gorki, il sentimento della pietà con Korolenko, l’agi- 
tazione religiosa con Tolstoi, e termina con uno.studio 
storico sulla setta dei Dowkhobors, E' insomma ua libro 
indispensabile per coloro che vogliono rendersi. conto 
del movimento intellettuale in Russia, 


Aumento Brocw x Panar Javat :. La Substance Univer- 
selle (Edit,:L'Emancipatrice, Parigi.) 


Ecco un libro più che ratcomandnbile agli ainici che 
si occupano delle Università Popolari. 

Esso da un saggio sufficiente, in-tina forma precisa 
accessibile à tatti, elegante anche, delle generalità fisiche 
e chimiche indispensabili a sapersi. 

Si potrebbe rimproverare agli autori d'aver ‘voluto 
passare ‘il limite, col voler trattate molto leggermente 
di biologia; 0 tirarne deduzioni non consentnee allo stato 





IL PENSIERO 95 


presente della scienza per un libro che si rivolge a let- 
tori nuovi, Gli AA. dovevano tenersi ai fatti assoluta- 
mente provati, 
Per esempio, essi dicono : « le prime cellule, nato dol 
‘ protoplasma ancestrale, deriva esso stesso da elomenti 
inorganici... eco. » Si capisce che gli AA. sottintendono 
che intenzione loro è di colmare le lacune della scienza 
con supposizioni plausibili; ma si arriva troppo in.là 
quando si prendono tali libertà nei metodi. L'errore è 
più grave ch’essi non credano, appunto perchè inutile. 
Così il materialismo di cui son partigiani gli autori può 
divenire una metafisica puerile 0 un empirismo insuf- 
ficiente, I fatti scieatifici nou sono la scienza; nol pos- 
siamo accumularne all’infinito, registrarli, ordinarli a 
seconda della nostra volontà, ma il mistero che ci cir- 
conda non diminuirà per questo. Forse anche diverrà più 
grande appunto perchè i nostri occhi vedranno più lungi. 
Ho voluto fare questa riserva, che del resto non si 
riferisce che alle ultime venti pagine; ma ci tengo auche 
ad aggiungere che tutto il resto del libro è ottimo, e 
che sarebbe bene tutte le biblioteche popolari se ne prov- 


vedessero. 
G. DENERNE. 


M. pe MorsieR: La droit des femmes et la morale 
intersexuelle. (Edit. Shleicher freres, Parigi). 


LA. che lotta per l'emancipazione della donna afferma 
in questo libro di naovo l’eguaglianza sociale dei sessi, 
dimostrando che l’asservimento della danna conduce ine- 
vitabilmente ancheall’asservimentodell’uomo, Sel’uomo 
vuole ‘emanciparsi, deve aiutare la sun compagna, la 
donna, a liberarsi dell’autorità maschile e sociale. 

Benchè l’A. faccia il possibile per liberarsi, nel suo 
ragionamento, del pregiadizio religioso, non ci riesce 
per ciò che riguarda l’unione libera. 


Aupuonse Esquiros: Histoire des Montagnards (Edit. 
Garnier, Parigi). 


Quiesto libro, ora ripubblicato, fu conosciuto già da 
tutta la generazione repubblicana che visse sotto l'Im- 
pero; ma la generazione attuale lo conosce appena di 
nome. 

Di tutto le storie su quell'epoca, questa non è la più 
cattiva. Se l’autorò, come tutti gli storici fino ad oggi, 
subordina nu po” troppo gli avvenimenti all’azione degli 
uomini in vista, non dimentica affatto l’azione rivolu- 
zionaria delle masse. Nel suo volume si vede il popolo 
muoversi, agito; 6 quando la Convenzione diventava 
debole, egli lo mostra, il popolo, niente affatto sortipo- 
loso d’invadere il santuario della legge e imporre la sua 
volontà ai rappresentanti, con le pioche alle reni. Così 
quando la Convenzione voleva imporsi alla massa, come 
al 31: gennaio del 1792, sì sente questa rispondere con 
la espressiva fraso di Hanriot: « Cannonieri, ai vostri 
pezzi! n E allora; i doputati, col presidente alla testa, 
che. credevano imporsi alla moltitudine, ritornavano 
mogi ni-loro seggi, per votare tutto ciò che il popolo 
osigova, Una lozione che dovrebbe far meditare i par- 
tiginni dell’azione parlamentare nel nostro tempo. 

Per i massacri di settembre, Esquiros sorive, è voro, 


che non bisogna far ricadere su tutto un partito « le 
abbominazioni di una banda di scellerati, » ma questo 
non è che una concessione al sentimentalismo piagnu- 
coloso di coloro che immaginano si possa fare una ri- 
voluzione cogli zuccherini; poichè a più riprese dimostra 
che al terrore occorreva rispondere col terrore, che le 
mene dei realisti resero inevitabili le rappresaglie, e che 
insomma l'energia dei settembrizzatori salvò la rivo- 
luzione. 

Del resto racconta gli serupoli dei massacratori nella 
scelta delle loro vittime, i quali rilasciavano quelli che 
erano rei solo nelle opinioni e che'non facevano la guerra 
che a quanti si eran segnalati per la loro arroganza e 
rapacità ! 

Dove il nostro autore sbaglin, mancando di imparzia- 
lità, è quando parla degli Hebertisti, coloro che gli sto- 
rici chiamarono gli « arrabbiati »: Giacomo Roux, Ana- 
carsi Clootz, Chaumette, ecc, e cioè quelli che, precor- 
rendo i tempi, non volevano limitarsi ad una rivoluzione 
politica a profitto d’una nuova aristocrazia, ma volevano 
realizzare una trasformazione sociale a beneficio di tutti. 

L’A. deista convinto, come tutti gli spi 
ha il settarismo fanatico di quelli che credono in una 
divinità contro coloro che la negano. Non può digerire 
l’ateismo di cui si vantavano quei precursori, e ridice 
per conto suo tutte le vecchie calunnie contro quelli 
lanciate dai reazionari, e, snaturando la storia, li‘acorsa 
d'esser tatti morti vigliaccamente. 

I devoti son tutti gli stessi. 





Giovanni GRAVE. 


AxazLo Toscano: Anemos (Tip, editrice della « Scienza 
e diletto, » Cerignola, 1903), 


Non so quale poeta decadente francese — ni pare il 
Mallarmé — disse un giorno che quando trovava ven- 
ticinque persone che leggevano un suo libro, e lo ca- 
pivano, pensava subito che doveva aver scritta una cosa 
molto volgare e cattiva. 

Lo stesso pensiero deve aver guidato l'A. di questo 
libro di versi, quando li ha scritti e poi li ha pubblicati. 

Si tratta d'una poesia che arîéggia l'imitazione per 
D'Annunzio, ma del D'Annunzio molto meno intel- 
ligibile. 

Francamente, io non ci ho capito nalla, e non posso 
perciò darne un giudizio: esse possono essere un capo- 
lavoro, come una bestialità. Mu per me, povero mortale 
che non ho confidenza con muse così..., trascendentali, 
è sempre la stessa cosa. 


Rossana: La Russia e i fatti di Kischeneff (Tip. Vin- 
cenzo Amadori, Roma, 1903). 


Il pseudonimo Rossana nasconde il nome d'una in- 
telligente e molto colta signora, la quale dirige in Roma 
una rivista letteraria, il Cirano di Bergerac, 

Questo elegante opuscolo è la ristampa d’una confe- 
renza tenuta dall’Autrice al Circolo socialista di Roma 
îl 27 giugno u, s, sugli ultimi massaori di Russia; ed 
io che assiste a quella conferenzu, mi compiacqui qaella 
sera che il socialismo per la via del sentimento arrivasse 
a- conquistare l'intelletto delle donne, ed auche delle 
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donne appartenenti ad una classe in cui le idee rinno- 
vatrici trovino più nemici che amici, ed alla quale Ros- 
sana appartiene, 

La conferenza, ora pubblicata, è tutto un grido d’in- 
dignazione contro lo czarismo, un esame appassionato 
delle condizioni del popolo russo, una poetica eco della 
voce di rivolta che sale su dalle globe e dagli ergastoli 
industriali dell’oriente europeo, e contiene tutta la pietà 
6 tutto il dolore per le altrui sventure di cui è capace 
Vanimo di una donna, 

I fatti di Kischeneft vi sono narrati ed esnminati nelle 
loro cause politiche gd economiche, e da quei fatti l'A. 
risale a tutta una serie di considerazioni, fra Je quali 
mi piace rilevare la frustata ch’ella dà a nou so quale 
Società per la pace che ha la faccia tosta di lodare lo 
czar per la menzogna stupida con cui organizzò un Con- 
gresso per la pace universale. 

Finisce incitando il popolo e il partito socialista a 
interpetrare il sentimento vero dell’umanità con una 
protesta unanime contro lo czarismo; per la quale di- 
chiara di non poter ascoltare la voce dell’opportunismo 
e della moderazione, tanto è lo sdegno suscitato iu lei 
dagli orrori sanguinosi del regime cosacco. 


Ansanvo Tartarini: Finis latinorum? (Tip. Zamorani 
e Albertazzi, Bologna, 1908). 


Di una parte di questi appunti sulla riforma scola- 
stica parlai in un numero scorso, nella Rivista delle Ri- 
viste, quando fu pubblicata a puntate nel Cirano di Ber- 
gerae con îl pseudonimo 72 selenita. 

All’autore io debbo questo cenno bibliografico anche 
perchè nel dar conto del suo studio, trascurai la parte 
successiva a quella da me presa in esame, in cui il Tar- 
tavini restringe alquanto il concetto demolitore e critico 
dell’insegnamento classico. 

LA. crede che non sia giunto ancora il momento per 
abolire completamente le lingue di Senofonte e di Orazio 
nelle scuole, Secondo me, egli ha torto; ma il rimedio 
è bello e trovato: basta che i genitori sensati invece di 
mandare i figli al ginnasio e al liceo, li mandino invece 
alle scuole tecniche — non molto bene ordinate neppur. 
queste — ma sempre migliori delle scuole classiche. 

Il Tartarini, che ha svolto le sue idee anche in un 
recente articolo nella Critica Sociale di Milano, può del 
resto fare tutte le restrizioni ed eccezioni che vuole, Il 
suo studio non cessa d’essere un caustico e brillante 
processo al classicismo del quale, dicinmolo francamente, 
abbiam piene le tasche fin dal tempo di Erasmo di 
Rotterdam che esclamava: Chi ci libererà dai greci e 
dai romani? 


Sante FERRINI: 

Roma). 

Sono circa trentacinque sonetti e qualche altro com- 
‘ponimento poetico, s:ritti parte in vernacolo romanesco 
e parte in lingua italiana. 

Molti sono d’indole politica, riferentisi alle persecu- 
zioni sofferte dall’A.che ha scritto molti di questi sonetti 
ora pubblicati, in carcere e a domicilio contto. Altre, 
sono poesie amorose. i 


Sognando, sonetti (Off. tip. Cerroni, 


Il Ferrini è un operaio tipografo, e merita uno spe- 
ciale elogio în quanto che il suo volumetto, stampato 
da sò stesso con molta eleganza, l’ha pubblicato per gli 
amici e non per la gloria, di cni non si cura; Scritti 
alla buona, senza pretese, i suoi sonetti si leggono con 
piacere e denotano nell’A. gentili sentimenti, o una 
non comune coltura e scioltezza poetica, 

Non è ua poeta, intendiamoci, ma un dilettante ; ed 
io non gli consiglierei di salire ìn cattedra con Ja sua 
musa. Malgrado ciò il snollibriccino:che si legge presto 
— è un elogio — è di quelli che farno stringere In 
mano all’A. con un buon soriiso di' congratulazione; 


Domenico Zavartano : Sotto chiave. (Tip, Editrice so- 
lidaria, Torino). ! \ 

Anche il mio amico Zavattero si vendica contro la 
società borghese che l'ha chiuso in carcere sorivendo 
dei versi, E° una vendetta, come un'altra;.. 

Uscito da pochi giorni di prigione, ha dato alle stampe 
questo Sotto chiave in cui racconta umoristicamente il 
suo imprigionamento, e le impressioni carcerarie, Noto 
nel Zavattero un vero progresso poetico sull’altro vo- 
lume di versi pubblicato tempo addietro sotto il titolo 
di Musa sovversiva, la quale a dir la verità era una 
musa un po’... zoppicante, 

Questa volta i versi corroto con molta scioltezza e 
divertono, Ma anche al Zavattero, come al Ferrini, non 


consiglio di strapazzarsi tanto per arrampicarsi sul monte® 


Parnaso... 

Tanto più che il mio amico Domenico sa correre molto 
bene, anzi molto meglio, sui piani verdeggianti e molto 
più fruttiferi della prosa, Ormai l'avvenire ‘è della prosa 
plebea, più che dell’aristoeratica poesia. 


Stanistav K. Neumann: Kalendar Revolucionéry per 
il 1904 (Edit, Novy Kult, Praga). i 3, 
Preceduta da una bella illustrazione che rappresenta 

la verità che scaccia le tenebre ‘e: interalato da altri 

disegui, fra cui un elegante ritratto di’ Kropotkine; 
questo almanacco contiene oltre a pensieri sparsi qua 

e la di Grave, Reclus, Kropotkine, Malatesta ece., poe- 

sie e prose del compilatore Neumann, di Eliseo Reclus, 

di Sramek, di Mahen, Federico Urales, Tarrida del 

Marmol, Luciano Descaves, Frant, Geloer, Giovanni 

Grave ecc. Contiene anche tutto un opuscolo del Kro- 

potkine : La morale anarchica, 

E in lingua czeca; qua e la pér l’opusolo ci sono 
pagine bianche con in mezzo la parola Zabaveno (se- 
questrato), il che sta a dimostrare che ...tutto il mondo 
è un paese. 


F. Domea Nisuweuuvs: The Pyramid of Tyranny 

(Edit: Workers Friend, Londra). 

Traduzione in caratteri ebraici della Piramide della 
tirannia, dell'illustro sociologo olandese’gia pubblicato 
in iuglese. Non conosco l'ebeaico 0 perciò mi limito 
a dare la sola notizia di questa‘ pubblicazione: 

Garttina: 








Guuserre DeL Bravo, gerente responsabile. 
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2: è Ricco, Jolie di 490 Ppagitio. Il Di Ettore*-Fabietti 
‘.;. he volgarizzato: quest'opera poderdîn di Marx: “per. ren: 
2: dorla accessibile a tatto le-menti. 





























LÀ CASA DEI MORTI 


Sme narrazioni lugubri Stereiili di-F. Dostojoski. 





T martiri “della Siberia sono ‘magistralmente deseritti 
nei loro' dolori e nelle Joro ribellioni; 
Ot che WaAutocrate: Russa: scende ‘in Italia è benè 
‘che il popolo lo impari @ conoscere - e ‘apprenda come 
Îl proletariato russo vive sotto ‘il ‘avo impero, 
MICHELE GOETZ, l'esule rnsso, arrestato. or ‘non è 
molto in Italia e poi liberato. Mm forza dell' agitazione 
Popolare, ha soritto ‘una pref4sione originale per que- 
stopera da di'cui lettura farà maledire ‘il-tiranno. 
LOL escono. due dispense ‘ogni. settimana 
È Cantisticamente iMustrate. 


Ognuna 5 Centesimi, 


‘Abbonamento all'opera complota di circa 35 dispense 
LI 1,50, Esterò L, 2.00. 


64 ‘pagine - odi i 





G. P. ‘PROUDHON È © 





Di | Saggi di filosofia sociale 
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| DIO ‘E Lo STATO: 


Questo ‘opuscolo, ono da, PavLiva ] BISSOLATI, < 
con: cenni biografici: di CARLO CAFIERO"6 ELisro 
Riorus, e-con prefazione di LEONIDA: Bissorari è 
FrurePo TURATI, è stato. ota ristampato dall’editore 
Nerbini di Firenze. 








Un volume di circa 100 pagino cent. 30. 
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Vi si trova: anche la Corquista. 
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Directeuri Mr. HAMON 


Parait mensuéllement en un volume > 
d’au moins 112 pages. 


L'Humanité Nouvelle est Y'organe des tendances |. 


les plus larges et les piùs indépendantes en matiòres: 
scientifiques, -littéraires ‘et Srtighianeà, + sociales: et" 
philosophiques. » 


Abonnementa pour l'étranger: Un-an L. 20 =| 


Six mois L. 11. 
Prix du numero: 2 francs. 





Adresse: 16, Rue de Condé - PARIS (Francia); 
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Ìudirizzo: Via Tito Speri, 18 - MANTOVA | 


Presso questa Rivista sono in venti fra le altro; 
le seguenti opere interessanti : 


P. KRoPoTKINE - La conquista del pane . Li.1.—- 
E. RecLUS - La storia d'una montagna . »1.50 

In. > La storia d'un ruscello ». 3 1.50 
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